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Cortile d’ un’ osteria tedesca A mauca un’ala di caseggiato, di i pro 
spetto al publico. — Al pi 0, una porticella con invetriata 
che mette al parapetto d’ u na scaletza esterna conducente alla corte. 
A destra una !elto;a. Pergolati e tavole. 

SCENA  PRIMA 

B’ORGHL‘SI poi LOTARIO 

(I barghesn seggono a più tavole bevendo. Garzoni dell’o- 
‘engono, e servono gli avventori.) 

| Cor. Su borghe51 e mafln……, 
| A tavola adagia 

Lo sigaro accendlam, 
E fumando beviam. 

Beviam, già ne s appresta 
a birra ne’ bicchii 

Giorno’è per noi d1 festa 
i Di gaudio e di piacer! 
? (Lotario compans dal fondo sulla soglia dell’ osteria. 

S’inoltra ntamem poi s’arresta nel mezzo della corte, 
e canta uìpagnandosi sull’arpa: 

Lor. Fuggitivo e remante, io vo’ di porta in porta, 
Ove 1l destin mi guida, ove il turbin mi porta ; 

ura de’ nnsen ha il Sign r 
Ella sì, vive ancor ; le traccie s Uo 
Qui sosto appena un dì, poscm il corso proseguo 

unge io vo, 
Un Bor. $ì, egh è Lotario il nom d a 
A1.. Bor. SI vuol che pel; cordoglio smarrlsse la ragion. 

° Bor. E donde 

  
      
         

        
          
       

      
      
      

2.0 Bor. L’1gnoro. 
CoR. a Lotario. Amico, via fa core ! 

O0r , e lascia ‘omai la tua mesta canzon. 

    

evi. 

(1l Coro fa seder Lotario sotto il pergolato, e gli versa da bere).   



     Su, borghesi e magnati, 
tavola a agiati 

Lo sigaro accendiam, 

E fumando beviam ! 

Beviam ! già ne s’appresta 
La hn'r‘\ ne’bicchier : 

Gio è per noi di, festa, 
Di glon\ e di piacer! 

(Alecuni bevitori. vanno: verso ’ il fondo, e si afigruppano 
sulla porta dell’osteria). 

SCENA II. 
Detti, GIARNO , ZINGHERI, CONTADINI d’ ambo + 

sessi, poî i FILINA e LARRTE al lerrazzo : quindi 
aNI 

  

Cox. Su, largo, amici, largo ai nonndx istrioni ! v 
Alle zingare largo olà 

Vedete, è Gl€u*no stéss0 col fi0r de’suoi campioni, 
E Zaffari pure seco s 

(Comparsa dei Zingari. — La h rigata marcia intorno 
alla ; scena; — -Un carro coperto’/da una vecchia stuoja 
e ripieno di suppellettili ; d’'ogni ' sorta vxen lrascmatu   
un'violino, e dà il segno della danza. — Un bi 
un tamburello gli servono d’accompagnamento. 

Fil. affacciandosi al balcone con Laette. 

aerte, mio Lacrte, un istante t’accosta. 

Osserva; ne s’apprestà un allegro tmstul 
Non r1dere d1 lor, mdul e 

Qui sedér con t’mvn0 
(Laerle sxede vicino a F1lmu). 

Cor. Le zingare Boeme, 
Leg; °lad1‘ sono affè, 
La. stess°1 mia consorte 
Non ha più snello piè ! 

  

   



  

   

Coro. 

GIA. 

   Le zingare Boeme 
Lc.,qn«ho sono affè, 
E Filina ella stessa 
Non ha più snello piè. 

Oh ! zingare beate 
À voi sorride amor. 
Amando _ siete dmate 
E pago avete il cor. 

Lievi siccome augello al vol 
E della’ folgore più “snellè 
D’ Egitto or voi balde donzellc 
Co agil plè Ixoratc il suo 

Canta, orsù gaio stuol dl Bocmia 
Qual danza fervente 

Il’‘canto lor anima il cor. 
Su cantiam e bevia 

La _danza sne]la 
bella 

AI d"'ll 
Suvyvia, 51 mesca' 

(Gmmo s inoltra nel mezzo della scena, e saluta i circo- 
anti. Gli si getta qualche soldo, ché Zaffari raccoglie ). 

‘dxu swnon, a mertar la vostra £Gnt1]ezm 

E ringraziarvi in un della vostra ’ bontà 
M\gnon un saggio qui vuol dar di suadesn*ezza,. 
Ella ‘dell’uova il passo tostovi danzerà. 

nicx COR FI e .LAE 
Evviva : accostiamci a lor 
Dell’uova il passo'vediam. 

volgendosi a Zaffari 

u Zaffari ‘prepara 
Dx tuc suonate la’più rarà, 

volgendo ia parola ad alcuni Zingari). 

Un hcl tappeto il suol ricopra; 
(avvicinandosi al carro e scuotendo lllgnon) 

E, tu, Mignon, in piedi, e all’ opra! 
(Laflarl preludna sul suo violino. — Una vecchia zivgara 

a terra un tappeto sdruscito, ed un fanciullo vi 
p sa sopm parecchie uova. — Mignon si desta all’ap-. 

     



     

GiaA. 

    
. a Mignon. Deh ! fatti core, 

Vien 

pello d1 Gurno, ed entra nel carch\o del coro astante. 
ui zzo di fliori campestri. 

a Giarno dal balcone. 

O1à bel signorin: lice almen dimandarvi 
Chi è questo fanciul che sembra detestarvi ? 
Perchè scosso venia con sì poca attenzion? 
È una figha un garzon? 

è l’un nè l’altro, madonna, 
Nè ga rzon, nè figlia, nè donna 

ridendo. Deh ! cos' è dunque allor ? 
sollevando il mantello che cuopre la zmghera. 

E Mignon. 
(Filina ed il coro ridono). 

fra [oltraggio o   
Quegh occhi fissi in me.... quel r 
Mio cuor la tua fermezn or trova° il tuo coraggm' 
Su, danza Migno _ 

percuotendo il suolo d' un pied. 

ltero sguardo abbassa ; 
È tempo alfin ; son d obbedirti lassa. 
Tu non vuoi ? (Volgendosi ai zingheri). 

à, compagni, il mio baston ! 
(Togliendo di mano ad uno de’suoi compagni un bastone, 

minacciando Mignon). 

Danza. 
No, 

Se tu non danzi — 1l mio baston, 7 
Saprà piegarti alla rag1 on. 
(Alza sovr’essa il basì con atti minacciosi. In questo 

mentre Lotario precxpua incontro a Mignon , e la 
cinge colle sue bra cia, come per proteggerla). 

ni al mio sen ! 
Al suo furore 
Por voglio un fren. 

furente, a_ Lotario. 

Ti scosta, vil proletari 
Giuro al ciel, 1)aventa omai del mio 

baston... 
{Respinge Lotarie con violenza, e minaccia Mignen.)  



  

  

     Danza, Mignon ! 
Mic. No, no! 
Gia. Saprò piegarti alla ragmn 

{Alza nuovamente il suo bastone sovr’essa. 
ielmo. — Egli è da viaggio. — Un fam\gh:). che porla. 

le sue valigie, gli tien dietro). 

SCENA III. 

GUGLIELMO e detti. 

GuUG. correndo precipi!osamente in aiuto di iMignon, ed arrestando 
il di Gia 

61à, fellon, sospend1, 0 ti fiacco il cervello. 
Gia.  Che tu 
Gug. togliendosi una pistola. Se un sol passo osi far, ti 

GiA.  intimorito. [sfracello. 

ia pur : m’ acqueterò. (Con tuono lamentevole. ) 

Ma, perduto io sono. 
Chi di voi pagherà di mie genu la spesa? 

FiL. gettandogli una borsa dal balcone. 

Ebben: prendi e t’acequeta; rivolgi altr[ovcdll 
piede. 

MiG. dividendo 1l suo mazzo di flori in due paru, e dandone una 
a Guglielmo e l’altra a Lotario. 

Grad1te questo fior, voi che ny a\ete difesa. 
FiL. a Laerte. Chi è, lo si può saper, 

Questo cavalier errante? 
LAg. ridendo. Ei nasconde il suo sembiante 

è di noi si dà pensier. 
‘Guc. Chl poteva preveder 

Una simile avventura? 
Solo istinto di natura 
M’ispirava un tal pensier. 

MiG. in disparte, pregande. 

ergine, mio sol‘ pensier, 
Deh ! p1eta d’un’innocente, 
Che si prostra riverente 
Al tuo divin voler !   
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Lort.. immobile, l’ occhio fisso, e divagando |le ‘mani sull’arpa. 

Dclla sera in sul cadcr 

Un uom che ha fosca arllìatul'a 
Arresta il nero suo (‘OI‘SIEI‘ 

(1 botghesn escono 'dal fondo. —' Giarno e gll zingari sx 
no 

nella sua camera, e Laérte scende nella corte per la 
scala esterna. 

SCENA IV. 

LAERTE e GUGLIELMO 

Lar. salutando Gug. 
Signor !.. 

Gug. risponidetdo al saluto. Signor!... 
Lar. ) ’ L’ elogio 

Udir, deh, non v’incresc 
Voi uorreste in ajuto di ue Ila gmvmetta 
Con'un’ 1ntrep1dezza invér cavalleresca. 

GUG. con abbandon 

_ Chiunque del pari avrebbe. fatto. 
Lar. Eppure 

Così non pensa Filina: 
La dama del veron, Flhna ha nome, 
lo mi chiamo Laérte. 

(declamando con enl’asl ecomica.) 

0h scmf*ura' ohì. rov 
D’uno stuol d’ 1stnom 
Segno a fato, funesto, 

In noi vedete il miserabil, resto. 
attende aura mmhor ed_io 

Dal fondo del cuor 
Lasso dell’artej! al socco impreco. 

(gonfiamente e con gravità comica.} 

Or cor 

E  
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Innante a voi.ny adduce.il: caso' strano, 
Caro signor, lasciate chio stringa-a-voi la mano. 

si danne una stretta di mano.) 
GUG. cortesemente. 

Un bicchier di vino Q’l'{ldlt@ in cortesia ! 
Lar. M’è grato libar - in vostra compagnia: 

Nel vino è la letizia,. e l’amo inver,. 
Signor. 

Guc. alla (a…e…, Anco un bicchier. 
Laz. Signor ?... Il vostr0 nome ? 
Guc. Guglielmo Meister 

A Vienna ebbi natale 
Or compie un anno già 
Che lasciai dell’Università 

tedios 
Lieto d’ aver vent’anni 

! E piena libertà 
M accingo a gir per mondo. 

LAE. con enfasì declamando. Oh vcrd’annl' oh bollor ! 
Gua. « Piacemi il vostro umore. 
Lar. « Amo il vostro buon core. 
Guga. « Sembrate inver 

« Malgrado il vostro ineluttabil fato. 
Lar. « Felice io son dal giorno che perdei 

« La sposa mia... 
Gug.. « D’imen sulnste il giogo? 
Lag. « È1r troppo! e me ne p 

(gonfiamenu, declamande. 
« Se fè ‘mi presti, 

« Rammenta qu'mto 1o dico, 

« E scaltro fusgi 0<mor 

« I lacci .dell' An 

Gua. « Solingo nfînm‘ pcl mnndo 
« Vo’ libero 
« E l’umor nuo "l()COD(]() 
« A quanto ‘il cor desia 
« l0 voglio. abbandonar 

« Parmi tutto un incanto, 

«.Di:speme:- esulto’‘'ognor,   



    

   « Corro e sto; rido, canto, 
« Legge ho solo dal cor. 
« Dolce patria, addio ; 
« Addio paterno ostel, 
« Or sciolgo l’ali anch’ io 
« Come leggero augel. 

Se l’amore, palpitante 
La mano mi vuol dar, 
Mi soffermo un 1:tante, 

Ma non soglio aspettar. a
a
 

« A’ vezzi dell’amore 
« Îl cor restio non ho, 
« E colmarlo d’ardore 
« Un dolce sguardo può. 
« Ma la donna sognata 
« Che scolpita ho nel cor, 
« Ancor non l’ho trovata, 
« Non la conosco ancor. 

« Ha dessa gran forluna? 
« È dessa bianca o bruna ? 

« Poco m’ importa inver. 

- Vagheggiavate purbla gen%1] signorina 
Che stava a quel e ! 

Chi? la bella Filina? 
Deh! men preservi il 01e1' Noi per amarci 
Troppo ci conosmam o 

ite 
Pazza, 

Vana, falsa, civetta, 
Instabll più della fortuna, 
E più variabil della luna. 

Ma grazie alla beltà 
Che senza pari ell’ ha 
D’ ognuno accende il cor. 

(avanzando il suo bicchier.) 

Libiamo a lei, signor ! 
(Filina che ha iutto udito dalla finestra, scende prestamente le scale.) 

  
 



  

  

   SCENA V. 

FILINA e detti. 

FiL. toeeando una spalla di Laerte col suo ventaglio. 

Eechè mio buon Laerte, il hmclner tuo vuotando 
gentxl ritratto null’ altro aggiungi tu? 

Larx. Ah' Ia sorpresa è bella i 
Guc. saxuxandola Vi tratta severamente, 

ostri rai dicon ch’ ei men 
FiL. Grata vi son del comphmento' 

(a 3.) 
GuG. fra sè, Quante grazie! quanti vezzi! 

Nello sguardo pien d’ardor, 
Ah! non ponno i sosp1r17 
Ammansare un tal cor! 

FiL. fra so. Vo’ far pompa di vezzi, 
Vo’ sedurre il suo cor. 
A' miei destri ragiri 
Mai non resiste amor ! 

LAE. fra sè. Ella cerca ragiri 
r sedurre il suo cor, 
d ai falsi sospiri 

« Mal resiste l’ amo 
Lar. È mestier senza complime 

Che qui l’un l’altro io vi present1 
(Presentando Guglielmo a Fillna.) 

L’egregio signor Meister, un compito garzon, 
Che vi offre il suo core, in iscambio del vostro. 

(Presentando Ftlma a Gughelmo Ì 

La signora Filina, un angelo in balzana 
Che vi trova leggiadro, e vorrebbc a voi dirlo. 

(Piane a Filina.) 

Su gettate al signor un eloquente sguardo ! 
ano a Guglielmo.) 

Offrite alla signora quel mazzolm 
(Gli prende il mazzo e lo dà a Filina.) 

Così ! 
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GuL. fra sè. Quante grazie! quanti ve: 
Quale sguardo })lCll d’ardor ete. ete. 

FiL. fra sè. Vo”‘farpompadi vezzi 
Vo’ sedurre ll suo cor eté: ) etc., 

LaAE. fra è. Ellà cerca ragiri 
Per sedurre il suò cor: 

FiL. Ah!di / quest’uomo" scusate 
Il'cervello' balzano: 

(A Laérte.) 

Ì Dammi il braccio. 
LAE. a Gugliel. Ci rivedremo ancor ? i 

FiL. a Laer. sorridendo. E che? vista chi m’ha 
Potria fuggir così9 

Lax. rebbe mwho inver. 
FiL. La risposta è galan 

LAE. fra sè. Y . (Givetta!..} 
FiL. piano a Laer. Tristanziuolo !. 

(A G\whelmo, salutandolo.) 

ighiore 
(Esce con Laérte.) 

"SCENA “VI. 

GUGLIELMO, ‘poi MIGNON 

Guc.' EIl’è davvero una' gentil donnina!... 
E ‘Laerte ha' bel d hr, ma non è tempo ancora 

Ch io ‘da 16î mi'separi ‘Cos 

MiG. ;uscendo dalla tettoja — fra sè. SO]O egli . è... 
Guc. Sei tu? che vuoi da me?... 
MiG. timidamente, 

Dorme.il padron: — Porgi la mano... 
Ti debbo ringraziar. 

m1aln, 0 poveretta, 
ungi da t 

\‘e più soccorrer ‘i potrò. 

  
 



- Diman di’ tu? Chi sa, dove sarem dimani ! 
Dio soltanto è noto, che il tutto ha nelle mani. 

GuG. parlando. « Come ti chiami ? 
Mic. ; Son chiamata Mignon 

Altro nome , non.ho. 
GugG. parlando. « Che età hai? 
Mic. 5Ho visto già più volte 

Tornare i fiori al prato, 
‘Ma gli anni miei nessun 
Puranco ha: enumerato: 

Gug. i 1 genitori tuoi dove son essi? 
Mic.  Ohimè! mia madre ‘dorme 

E il gran demonio è morto... 
Gue. Il gran demonio? 

Che vuoi tu dir?... 
MiG. ° ‘Era il signor imio primo. 
Gua. Colui che &’ha venduta a quest’ uomo ? 

Colui che ti rapia primier? 
Fa ch io conosca il tuo passato, 
T’ajuterò, fida in me ! 
Ma che? Tu nulla mi rispondi?... 

MiGSSTO 2 990 CnT ’infanzia, 
Sol nv è rimasto un sovvenir. 

Errava 
Presso a un lago; del giorno all’imbrunir, 
Quando più sconosciuti, di sinistro sembiante, 
Fra l’ombre a me innante, furtivi si paràr. 
Mi sfugge un grido di' terror... 
Cerco fuggir, ma son presa e rapita... 

Guc. Ma dimmi di quale piaggia lontana 
erbasti il sovvenir? 

S’io mai spezzassi le tue catene 
A quale amato. suol vorresti ritornar? 

Mic. Non conosci il bel suol che di porpora ha il ciel ? 
Il bel suol che de’ rai son più tersi i colori? 
Ove l’aura è più dolce, più lieve l’ augel ? 
Ove in ogni stagion ha l’ape sempre fiori ? 
Ove sotto il fulgor d’un cielo 0Ognor seren, 
Par che l’april s’eterni all’ erbetta in sen? 

limè ! potess’io ritornare 

  

  

    

  



  

Guc. 
Mi 
Gugc. 

A quelle amate sponde onde fu1 tolta un dì, 
Là sol vorrei restar 

mare e monr! 
Non conosci l’ostel, che 1à sorge sul pian ? 
Le sale adorne d’or, le statue alle pareti, 
Che fanno seolta a notte, e mi tendon la man; 
Il recinto ov’si danza all’ombra degli abeti ? 
E il lago infinito, alle cui linfe in sen 
Mille schifi leggeu se’n vanno qual balen ? 

Ohimè ! potess’io ritornare 
A quelle sponde amene, onde fui tolte un dì, 

sol vorrei restare 
e morir. 

Questo incantato suol non è l’Italia ? 
Nol so dir. 

fra sè. Strana ereatura ! " 

SION AN LI 
GIARNO e detti. 

- uscendo dalla tettoia e correndo verso Mignon, dice a Guglielmo 
con sarcasmo. 

Affè ! costei, signor, vi garba!... 
JG. afferrandolo pel collo, 

uai se ancor un sol detto ti sfugge ! 
Sialnullaor più dirò... ma poichè di Mignon 
Tanto v’interessate... 
Quanto nv’ha costo or tosto a me sborsate 
Ed io vi cedo i dritti miei sovr’ essa. 
Vien dunque; io voglio almeno 
1 lacci suoi spezzar. (a Mignon) 

(entra con Giarno nell’osteria). 

SCENA VIII. 
MIGNON, poi LOTARIO. 

MiG. gongolando di gioia. Sciolta ! sciolta !... 
A A NE D. 

(scorgendo Lotario che esce dalla tettoia).  



  

Vien di mia gioia'a parte, 
Tu che pur m’hai con esso 
Difesa in questo dì. Sollievo all’alma mia 

via. Il cielo or qui t in 
Lor. Vengo a prender commiato 

Pria di partir da qui. 
Mic. Ohimè! Così preme l’ora del tuo partir? 

Lor. E mestier. 
Mic. Ove andrai tu ? 
LOT. indicando il cielo. Vedi le rondinelle, 

Volano al mezzodiì... Debbo partir con elle. 
Mic. Deh, perchè non posso io 

Lo spazio fender così? — Porgi quell’arpa. 
Lor. Eccola. 
Mic. accompagnandosi sull’arpa. 

eggiadre rondinelle, 
Sospiro d’ogni suol, 
Spiegate l’ali snelle, 
Volgete altrove il vol. 

LoT. sorprese. IL vecchio strumento 
In quell’agile man 
Risuona, oh portento ! 
D’ un fremito arcan. 

Mic. Con ala accelerata 
Deh ! volgete al bel suol 
Che verno mai non ha: 
Oh ! pur di voi beata 
Chi prima quelle sponde 
Dimani vedrà. 

- (a 2) 
Leggiadre rondinelle, 

Sospiro d’ogni suol, 
Spiegate l’ali snelle 

Volgete altrove il vol ! 
(risata di Filina dietro le quinte). 

MiG. tra sè,  Ancor questa donna ?... 
(a Lotario). 

h! vien, mi segui ! 
(si rifugiano entrambi sotto la tettoia).  



     

    
   

     

     

     

  

     

  

   
    

   

  

     

  

    
    

   

  

    

FILINA, FEDERICO, ‘’poi'GUGLIELMO e GIARNO. 

FiL. ridendo sganghentamentc di Fedmwn che 1a segue scuotendosi 
la polvere degli abiti. 

Ah! Ah! Ah! Ah ! ‘Glie ! siete voi ? 
Fro. SÌì, ‘sì, ridete !... fui pazzo altè ! 

D’ammazzar un cavallo 
Pér ‘venire fin qui .. 

FiL. «ridendo- Vorreste mai 
Chy i0 piangessi ? 

Fep. Quasi pentir mi fate 
D’essere tornato. 

Fi. motleggland olo. Voi poteto partir. 
So che tornerete fra poc 

GuG. a Giarno, sulla ‘porta dell' osteria. I…?ÙSI siamo ; 
Mignon fia sciòlta. 

SCENA X. 

GUGLIELMO, GIARNO e delti. 

FiL. a Guglielmo. " Ghe iiitendo mai ?. 

Fep. 

FiL. presentando Federico a Guglielmò. Signor Gufll\elmo, 
lo 

fra sé, ritornando alla tettora BUODO è l’affare ! 
l<rn. a Gugi. Cotesto nobil t 

Non 
fra sè con gelosi 

Dorn 

Lag. ai di tuori, chiramando. Filin 

’ SCENA TX. 

Libertadè voi deste a Mignon ? 

mi sorprcnde 1n Y0 

nde sorte costui ?... 

vi presento lamabil Federieo. 
Che mio malgrado invero 
ervir ini vuol da ligio càvaliero .. 

(Presentando Guglielmo a Federico). 

il caro signor Meister; 
Un giovine che forse 
Potrete ‘alquanto am'1r  



  

  

   SCENA XI. 

entrando precipilosamente con una letlera in 
mano e detti. 

LAERT 

  

FIL. volgendosi. Ecco qui Laerte. 
Lar. Questo. scritto. per... 
FiL. Per nie? 

   LA 

« Mia bella Diva ? 
l’io_onorar 

o accoglimento 
Hl passaggio del proncc Ulrico Tieffenbach 
V’attm.;…o tosto. 
Quivi un cocchio verravvi a cercar. 
Addio. Se mai resisterete 
Tratta a forza sarete, 

  

    

  

Îl BAROxE ROSEMBERG. » 
FED. con sorpresa. Mio zio ?... Che ? Davver ?... 
FinL. ll baron, vostro zio! 
Fep %x, pur troppo ! 
t<n. ridendo. Bella (hV\(‘l‘ 
FE edete a quell’invito ? 
]«u… Col massimo piacer. 

volgendosi a <.uflxelmo) 

Se bramate far parte della fe<ta, 
Venir vi potete, che tal è il mio desir. 
Farete in mezzo a noi 
La parte di poeta. 
E se venite, 0 swnor 
Mi farete un favo 

FED. sorpreso. Fllm ! 

FiL. a Federico. Quanto a voi.... 
e di seguirmi aveste l’intenzione, 

L’avrete a fare col signor barone. 
N 

FiL. Addio ! 
(ella sale la scala esterna ed entra nella sua camera, chiuden- 

è one la porta). 

  

  



         

                

   

              

   
      

  

    

    

   

      

    

  

        

Feo. 

Gusc. 

Lar. 

GuGc. 

Mic. 

Gue. 

Mic. 
Gue. 

Mic. 

Gua 
Mic. 

Gue. 

Mic. 

  
con rabbia. Foglio f1t'll' G10rno funesto !.. 

Snaturata fmsrhc 
A Laerte, porgemîogll la mano). 

Addio Laerte ! 
(A Guglielmo volgendogli le spalle, e con tuono di minaccia). 

Voi, signore. 

  

El)h0no? 
(Federico esce frettoloso e furente). 

a Gugli 
bnt ‘più saggio di quel povero allocco; 
th\r\i\t@ "l me, volgete altrove il pièò, 

e! e buon viaggio. 
(gli dà ‘ina stretta di mano, ed entra nell’osteria). 

Or ben ? Che deggio far ?... seguirla ?... 
0 breve pausa). 

Perchè no? 

SCENA XIT. 

GUGLIELMO, MIGNON, quindi LOTARIO. 

0 stramer, tu m ’hai comprat‘l, 

A piacer disponi di 
In questo loco, dovo 1l destm t’ha guidata, 
nosoo alcun, da saral hen trattata. 

egg'io già st‘xcc‘u‘mt da 
Non ti pos<o condurre con e ) mta figlia, 

Esser non posso ancora un pq(lro di lemlglta 
Non potresti vestirmi com’ uu (Ìt’ Alltl tuoi, 

E lasciarmi mdossar la tua 
prendendole le mani L C 10 1)0| " 

Ri conoscente amore 
Nel cor vivo mi 
E pronta, 0 nuo sxgnorc 
A seguirti era già. 

Di mano a quel sel\ag 
Tolta per un po’ d 
A qual nuovo <omggxo 
'Vum tu piegarti ancor ? 

con tristezza. Lasciarti non so.  
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GuG. No, no! 
Mic. Ebben, poichè spietato il tuo cor mi respinge, 

(indicando Lotario che compare dalla tettoia). 

Con lui io partirò. 
LOT. correndo incontro a Mignon e cingendola nelle sue braccia 

Vien, libera vita e dolce 
A’ folti boschi in sen, 
Sotto gli archi del ciel 
Un letto troverem, 

Di ginestre e di fron(h 
Con me divide 
Di profughi il destm. 

(vuol trascinare seco Mignon}. 

GuG. arrestandola. 

No, resta ancor Per te 1"1vvunl' mi sgomenta. 
Poichè uoi , resta con 

Così prefi>so ha il ciel. .\u"o cura di te ! 

(a93); 

MiG. baciando una mano di Guglielmo con trasporto. 

Rlconoseonte amore 
Vivi el cor mi sta, 

L\l o mio signore, 

Pront‘l a seguntt già ! 
GUG. sorridendo con bontà. 

Mi sento toeco in core 
a pietà ; 

oco del Slgnore 
In me parlando va. 

LoT. in disparte ricadendo nelle sue aberrazioni. 

Ah ! dammi ancor vit1 
Per cantare e sper 

gnor plet.1‘ 

  

  



     
    
    
     
   

   
     

     

  

   

  

      

      
    

    

    

    

     

SCENA XIII. 

Detti, COMICI d’ambo i sessi, FILINA, LAERTE, 
GIARNO, ZINGHERI, BORGHESI , CONTADINI. 

(1 comici invadono la corte dell’ osteria. — Essi in 
abito da viaggio, e portano, chi sulle spalle, chr in 
mano, f;n'delli e va[igie. 

Cor. Amici, in piò ! partiam, suvvia ! 
!I‘Ì(Ìd d noi fausto il destin ; 
C a 

L…m o»pollnm la fame alfin ! 
Abbassiam tutti con mp( to 

Il cappel nostro ]no… ‘11 suol 
Qui salutiam Chl dà ric 

Degli istrioni all’almo stuol 

Felice- evento, 

Dì di contento, 
La fame alfin 
Saziar potrem. 

ALC. con gelosia. « È certo per Filin 
« Che quel signor deslm‘x 
« Questi vaghi destrier, 1 
« Questi baldi staffier ! 

(hll Z…"he!'l sortono ddlla tettoja. —I borghesx ed i Con- 
nno calca in fondo alla a. — Uno staftiere 

.uttraversa la folla del curiosi e vtene a salutar Filina, 
che scende con Laerte dalla scala esterna.) 

FiL. « Chi m’ama vorwa meeo ; 
« E tu, bel Di 

« Deh, fa che io sempre teco 
« Trionfi d ogni cor ! 

Lar. allo staf. 
«iNoi vi seguiam. 

(ai comici.)  Voi altri andate innanzi. 
(ai garzoni dell'osteria che recano le sue valigie e quella 

di Filina.)  



  

Cox. 

lTo vi precederò; debbo primo arriv ar, 
Unra splendida cena offerta a voi sarà 
Evviva! 

FiL. a Guglielmo. E voi, signor, con noi verrete, io spero ! 

Gue. 

FiL. 

GuG. 
Lag. 

Guc. 

Mic. 

Grazie al gentil signore, 
2he sol per farci onore 

1l cocchio suo ne presta; 
Noi potrem viaggiar, 
Siccome per gran festa. 

baciando la mano portagli da Filina. 

Colà vi rivedrò, 
Pur sarò della festa. 
E stasera prometto 
Guari non tardero, 

Ci conto in verità! 
No1 ci rivedrem colà. 

Mio caro vate, addi 
La voglio rneder stasser‘t ancor. 

fra sè. Già preso egli è d’amor. 
Qual mai pensier 
Così gli turba il eor’ 

i{Filina mostra a Gug. il mazzolino offertole 
non che in questo punto entra con un lardelleno in 

» riconosce tosto i fiori che ha donati a Guglielmo.) 

Questx fiori alla festa io reco. 
trasè. I miei fiori !... 

a Mignon. Che hai tu ? 
piano a Laerte, ridendo. Ei nv ama. 
piano e ridendo. Preso C°’ll è! 

S. a Gug. indic. Lot: 

Ve’ de’ miei poch1 fior spreco ei non fea così, 
11 mazzolin donato egli non ha ! 

piano a Mwnon, sorridendole. Perdona, 
Donato io pur non l’ho. Tolto mi fu. 
sia pur' tramm1 di qui; or che tua son, comanda. 

O voi co’ quali ho sconta (ai Zingari) 
E la mlaena e ita, 

\ddlo  



92     
(Ad un fancìullo della comitiva, ponendogli una medaglia al eollo,) 

    
mio fanciul; %‘1ho un giorno sii pur 

pa quc=t uxml medaglia 
Giar:) E tu che fero spesso 

Desta mi hai tema in cor, 
Ahimè ! Ad(ho \on serbo a te rancor. 

A onon ! fatti coraggio ! 
Add Fili '\’ buon viaggio ! 
0do lontnno muggir il turbo ! 
Amici in piè! partiam suvvia ! 
Arride a noi fausto il destin ; 
Fra noi ritorni l’allegria. 
Lungi espelliam la fame alfin. 

ete / 

  

Ce ’eto; 
(Guglielmo fa un ultimo cenno d’addio a Filina. — 1 Co 

mici si mettono in cammino. — Lotario siede pensieroso 
sul davanti, Mignon s° …ros\a nel mezzo delta scena e 
fissa lo sguardo su Guglielmo. 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 

 



  

  

   ATTO SECONDO 

QUADRO PRIMO 

Un elegante gabinetto da toletta. — Porla in fondo. — Porte laterali. — 
A dritta una finealra, a manca un caminetto. — Articoli da toletta. 
Setmole. ecc. 

SCENA PRIMA 

FILINA, poi LAERTE. 

(Flhna sta seduta d.want\ alla toletta, sul'a quale sono 
posati varii mazzi di fiori e parecchie lettere.) 

FiL. guardandosi nello specchio. 

A meraviglia ! A meravtgha 
Già veggo a me d’ lnnan 
Gran folla d’aman 

« Suvvia, Filina, Mtent‘l' 
# i cauta, guardinga, 
« Or qui davver tu sci nel tuo elemento, 
« Attizza omai; lusinga, 

« Tormenta, 1nfiamma 0ogno 
« Quegli infelici cui fa cxecln amor. 
« Misera me ! che dico? 

« Una speranza lusinghiera 
« M ha di Gutzhehno acceso il cor. 
« Ah, pria che il sol declini a sera 
« Potrò, gran on vederlo ancor ? 

LAE. dietro le quinte. 

Nulla mi dà più gran piacere 
Del vin che a uffo posso bere ! 

FiL. « Egli è Laert 

LAE. entrando e guardandosi altorni 

elle sono quest’ aule invero ! {a Filina.} 
« Qu1 dunque alberghi tu ? 
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Fin. « La baronessa 
« Sue stanze cede a. me. 

LaAar. ridendo: « Ed il baron, cred’io, 
« Le chiavi n’ha con sè 

FiL. « A(Te! briaco sei... 
Lar. « D’ilare umore!... 

« Vorrei un complimento 
« A tutti far... 

FiL.. «' Pur, anco a me?.... 
Lae. « Pur anco, 

« D’ estro febheo non manco, 
FiL. « Dunque una buon…r volta 

« Vediamlo almen ! 

  

Lar. « M ascolta ! 
« O Diva, i lumi tuoi 
« Degna piegar su noi ; 
« În essi il Dio d’amor 
« Appunta ognor gli strali, 
« Che poscia de’ mortali 

N « Piagando fanno il cor. 
(Parandosi innanzi a Filina con aria d1 contento e di pretesa.} 

« Ed'e 
FiL. ridendo. 

Bra .. A’tali accenti 
Foder.co nn sembra udir. 

| Lar. Dayver ? 
; FiL. Ma come ancor non è ui7 i 
I LAE. maliziosamente. E Gu<fhelmo 
” FiL. Ei pur verrà !. 

i Laex. L redete ? 
Ì FiL. Certa ne son, ei non può guari tardar. 

N SCENA TI. 
| GUGLIELMO e DETTI, poi MIGNON 

GuUG. salutando. Bella Filina !... i 
FiL. .1ndnndo«'lh incontro. Eccolo qlll 
Lax. Ah! bene sta. 

F Forte a Filina.} 
Corro a veder se giù tutto è (Ìlsp0… 

(,uglxe‘mo }       
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IL sogno d’una notte d’estate.— La gioja sarà dell:t 

Già fea quest’ opra .Snakspeare alto, 1mmor …\t 
eta — 

Quanto a Fll!lì‘l, poi meraviglie farà. 

Vi saluto, signor, 
(A Filina.} 

Addio Filina bella ! 
Qui vi lascio con lui... i 

(A Guglielmo.) 
Qui vi lascio con ella.. 

{Giunto alla porta in fondo si arresta sorpreso.) 

Chi dunque è là fuor? 
Gue. È Mignon. 
FiL. con sorpresa Mignon ?... 

Lag. Che? 
GuG. La p0\er€tta or p1u non vuol partir da me. 

deggio chlam' 

GuG. chiamamdo Mignon! 
Mic. Che vuoi tu ? 

Parla. 
FiL. con aria di motteggio. In verità , 

Mal pervengo a ravvisarla ! 
(A ngnon con gelosia mal repressa.) 

innolll'a' .. vienti a riscaldar 
E poi dell’uova il p 

ui ne potrai dan 
i LAE. fra sè Qui cova un urag'm 

| iL E Che c’è? 
Lar. p……p… Nulla, i0 vi lascio. (Saluta ed esce.) 

SCENA IIlI. 

GUGLIELMO, FILINA, MIGNON. 

  
   

     Non (|<ll‘ll alecun pensier. Ogni tuo duol sbandnsm. 
V1enl a scaldar tue mani alge 

uocolare ospitalier ! / 
(Fa setler Mignon in un seggiolone accanto al camino.) 

     

      



   

  

     

   

    

   

     

   
   

  

   

   
      

   

      

      

    

    
     

   

FiL. 

i 5 

FiL. 

FiL. 

FiL. 

26 
Mic. 

cen piglio beffardo. 
0oh 

MiG. fra sè, Ohune que]l’acrc rlsO 

1 
G. a Filina. Ridete, i vostro riso 

ridendo. Caro Sìgnor, sorpresa : 

GuUG. avvicinandosi a Filina À’ piè vostri prostrato, 
poge 

‘GuG. 

Gusc. 

Ah! non ricordo più le mie passate pene, 
Freddo non ho; felice accanto a te io sono. 

! qual dolcezza, qual bonta, 
Lasciate almen ch’ 
Di tanta urbanità. 

(a 3) 

ro 
Invece d1 servire, il fortunato paggio 
Da voi servito egli è 

e il concedeste, accetterei un più dolce 
ervaggio. 

Davvero" 
icando un doppiere che sta sul camino.) 

Becate allor quella fiaccola qui. 
(Ella siede alla:toletta ; Guglielmo reca premurosamente 

il doppiere indicatogli. — Mignon li osserva senza la- 
sciare il seggiolone.) 

Vostro schiavo son io, (‘0'ìl‘llìd”lt@, son presto 

Grazie. Pettinata assai male io fui dal pa 
rucchi, ere' 

Ma un abito mm}xor può farmi a voi piacere, 
Gai P 

Plau 
G"tl'…tl 1ocent 
Già parmi udir ! 

Ognun SOl preso 
Di mia beltà, 
n cor acceso 
D’amor è già 

« O Filina, vammiro rap1to, 
« E di gioja celeste m’innonda  



  

FiL. 
GuG. 

FiL. 

Gue. 

MiGc. 

GuG. 
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« Questa voce amorosa e gioconda, 
« Questo viso sehermso e genial. 
(lwnon fa semb di dormire, — Filina va cantu 
do mente mnanzt allo specchio , dandosi il 

bel ) 

Bella F1hna, amabil seduttrice, 
Dewn o,cln vostri il fuoco amma«1h.1tor 

ga ogn’alma, attira tutti 

Codesto braccialetto è 2enl 
E qui oms<‘un d\ servirvi è felice. 

Siete 
Preseelta, idolatrata, 
Ohimè ! perchè l’amore 
Non parla al vostro core?... 

Leggiadro egli è, no n è ver? 
Cruda voi siete inver 
Al Barone lasciate oh io vi presenti.,. 
Filina... una parola '1ncor‘ 

Alcuno intender può!... 0t‘frlte il braccio a me. 
lla fa alcuni passi; Guglielmo la’ ritiene.) 

Non rmpondete 
porgendogli la mano. Ebben! Voglio esser 0(Èmpìa- 

(GuUhelmo depone un bacio sulla mano portagli da F1hna, 
Mignon f: soprasalto senza aprir gli occhi. — Filin: 
se ne aceo '8.) 

Ah! non dorrnn‘1' .. j0 to sapeva pur! 
Siate, 0 cara, a mie pene clemente. 
« Oh, F\hna t4mnnro apito. 

« E di gioja celeste m inponda 

a Mi volgete uno sguardo clemi 
« Siate alfine a’ m1el pr1egln mdulfrenle 

‘ « Coronate i miei caldi desir 
fra sè Ahi non posso, alnme, por mente, 

Non voglio 
Ah! dormir \olh invan. 

Per pietà degnate udirmi  



     

    

Un pensier, un sospir per pietà, 
(.onsoldt0 l’acceso mio cor, 
Rispondete in grazia 

Filina, un guardo deh volgete a me. 
« Ognun sorpreso 

« Di mia beltà, 
« In core 1cceso 
« D’amor è già! — 

(Guglielmo offre il braccio a Filina e sorte con lei dal fondo.) 

SCENA IV. 

MIGNON, sola. 

Eccomi sola. Ohimè ! Guglielmo già m’obblia! 
Che monta?. 
E pago il m10 desir. 
Seguirlo ed obbedir 
Nuil’altro incombe a me. 
Orsù, follia il gemer fora... 

No, no; serena esser degg’ io. 
Pianti non più ! 

(Esaminando i mobili.) 

Qual superba d1mora! 
Più belle cose io non vidi 
Tranne in sogno. 

(Accostandosi alla toletta.) 

Ah ! è qui che pur dianzi 
Nel rimirarsi in quello specchio 
Ella Guglielmo udia... 
Nulla io voli ea veder, nulla asooltar volea... 
Ohimè ! d’udirli ev1tar non pot 
Perdona, o Guglielmo ! 

(Scorgendo il belletto). 

Ecco il belletto onde si pinge, j 
Orben! se qui cercassi farne prova io pur?.... 

(Dandosi il belletto.) 

Già sparve 
Il mio pallor: s’anima il volto...  



  

l 

lo conosco un garzoncello di Boemia 
Che le guancie ha smorte e sparute 

(Guardandosi nello specchio.) 

Ah! ah! la folle istoria !... Ne debbo convenir 
Mi trovo p1u leggia«llm, non sono più la stessa 

| a, ra a 
È Mignon costei che si specchia e acconcia così? 

II 

Un bel giorno il garzoncel, 
Altier d’un suo strotvon…n, 
Per piacere al suo sigi 

(€G mordandosì nello specchio.) 

Ah ! ah ! folle istoria !... ne debbo convenir 
Mi trovo pult legguuh.n non sono più la stessa, 

Son io che mi specclno, che n acconcio così ? 
NO, plll non mi ravviso 

(Dopo breve pausa, con tristezza:) 

son sempre quella !... Eppur 
Altri segreti ell’ha per farsi ognor 

(Andando verso il gabineltto a manca.) 

Ma non è là che le sue vesti ha poste? 
himè ! son io conv’ ella una donna per ‘ui. 

La folle idea !... un demonio mi tenta ?. 
(Entra nel g°tbmetlo ) 

SCENA VYV. 

GUGLIELMO e FEDERICO 

GUG. dalla porta in fondo, — chiamando. 

ignon ! 
Fep. entra dalla finestra: Che? 

GuG. fra sè. Fei promessa 
Di separarmi d’essa. - 

(Scorgendo Federico.) 

Alcun!  



      

    

   

                      

      

   

  

     
    

   

    

   

  

    

JG. freddamente. 

fra sè riconoscendolo, Non è questi 
L’amante di Filina ?... 

fra sè, 

Mi par lo studentel, clvio vidi stamattina. 

salutando. 

Signor !... 

parimenti. ; Signor !.. ! 

Forse indiscreto io sono.. 
Come va che vi trovate qui ? 
E voi stesso sxgnor. 

0 per quella finestra 
Qui dentro penetrai. 

Grazie al cielo, io vi sono entrato 
Per la porta. 

Amico a lei son io, signor. | 
Ed io del par. ’3 

Sfipp1ate cl’ io l’amo. 
Ed io l’ador ' 
Dunque “tllor noi siam rivali ?.. Ù ? 

E’.par! 
Non sapete 

A qual prova erudele l’amor vostro vi tragge ? 

sì, lo credo sape1 
— Basta allor. Sguainate. 

(Sguainando.} 

sorpreso. 

Vorreste ?... 

furente. Sguainate. 
Qual furor ?... | 

i! 
Senza e51tar vx batterete. 
Qui? da a?. 

a Filina : — sarà 
Più singolar. 

sguainando.  Pronto io son. 

Mano all’acciar.  



M
 

  

Mic. 

Guc. 
Fep. 

Guc. 
Mic. 

Gue. 

Mic. 
GuGc. 

MiG. con ingenuità. « Perchè? 
Gus. 

Mic. 

SCENA VI. 

MIGNON e DETTI 

che ha indossato una della vesti di Filina, entra precipitosa- 
e si getta fra i due contendenti. 

Ah! tern1ate' (nel ! 
Migi 

WÌI"’I]On’ Dch' che vuol dire?... 
(Elponendo la spada ed osservando Mignon.) 

Ah! v se non my’ inganno, 
I pann1 dl Filin 
« Signor ! 

\J "to, orbar non vo’di vita 
« Qucsta fanctulh per freddarvi il core.. 

« Ci rivedrem fra poco. 
(Esce ridendo.) 

SCENA VII. 

GUGLIELMO, MIGNON 

Tu Mignon ?... Tu concia così ? 

  

erdona 
Certo io fallìa ben lo so.. mal rexlstcr io seppi : 
Avea creduto ohimè! che niun nv’avria veduto. 

I iil senno? 

Orsù separiamci !... 
Tu mi scacci?... 

Non ti dxscaccm già. 
Bene accolta sarai dove t’invio. 

« Con duol mavvegao che ti sconviene omai 
« Meco veni 

« Giovim qual sei 
« Non pu01 segtnr, fanciulla, i pas: 
« Se pria no’l vidi, or qui men renth accorto. 
« 0hnnc' creduto avea...  



   l « Che dunqne ? 
Mic. - « Oh nulla.. 

« Pazzia fu... maledetta la \cs!e 
« Che mi fa brutta agl’occhi tuoi!... 

GuGc. « No, cara. 
« Ciò forse io dissi mai? <se<titl picsto l 
« Giunger potr L=‘- hlnn'1 

    
    

Misc. son url‘1 
« L lci che di 1 d‘>(‘ldtilll limp 

Guca. estar non puoi: che Sl direbbe?... 
Mic. « E v(= 
GuGc. « cl resto io'non ti scaccio, il sai : 

« Cara del pari a chi t’invio sarai. 
(Mignon getta un grido di' dolore e cade sopra ura seggiola.) 

Mic. himè ! 
E 

GuGc. Addlo, Mlfln()ll’ h core ! 
1 lagrimar 

Ne \erd dmn ‘ tuoi 
Presto passa il dolore... 

] = s
 

D
.
 

« Deh ! rinvenir tu possa la terra tua natia ! 
« Deh ! possa amica sorte arriderti in camin ! 
« M’è duro inver lasciarti : Ì‘ì…!ll?l anima mia 

« Compiange il tuo destin ! 
Îl 

« Addio Mignon, fa core ! 
« Non lagrimar ! 

« Ah! ne verd anni tuoi presto passa il dolore.:. 
« Su te sempre il 51f*nore sapra dal ciel veflllar' 

«’NM lag ' 
« Quest’atto non imput:ì periìda incostanza, 
« Non mi consiglia, il credi, un insensato amor. 
« Nel %onved(ìlrtx ocara 1!o serbo la speranza 

i i an — 
Mic. Ti sono grata invero, ma senza te desio 

i Sciolta sempre vagar. 
GU. Ti pieghi la ragion 

  

    
    

        

    
     

   

  

    
   

     

   
    

    

    
        



  

Mic. La 'ragione è erudele ; 
Credi, val meglio il cor ! 

GuG. Fuor di questa magion 
Cosa, deh ! sarai tu ? 

Mic. Qual pria fui già: ngnon., 
1 panni miei da zingarella 
Corro tosto a vestir 

i GU‘: offrendole una horsg Quost oro prendi almeno ! 
i 9 y o! d 

L…1 mano anco una \01ta, e parto lieta. — 
(Baciando la mano portale da Gugli elmo) 

Addio. 
GUG. commosso. No, tu non dèi partir così. 
Mic. Forza è pur 
GUG. fra sè con dolore. Angoscia crudele ! 

SCENA VIII. 

Detti, FILINA, FEDERICO, poi LAERTE. 

FiL. a Federico. Diceste il ver, 
Ell’ è de’ panni miei vestita. 

MiG. con ribrezzo. 
Filina !... 

FiL. con viso befardo. Ell’ha ben tosto 
a sua livrea deposto 

GuG. confuso. l<u cwpr1ccm infantil 
Cui vuolsi perdonar... 

FiL. Se quella veste ell’ama, 
La posso a lei donar. 
(Osservaudo Mignon con aria di dileggio e ridendo). 

Nel veder sì cari vezzi, 
Giarno stesso in iode mia, 
Mal conoscerla potr 
{Miguon si strappa sdegnosamente i nastri dalla veste). 

Ecchè? d’uopo è mai stmppar que’merletti ? 
lo domando grazia per e 
(Mignon corre precipitosamente verso il gabinetto a manca 

e vi si nasconde) 
I 3  



    

          

   

   

  

   
   

      

    

   

    

   

   

  

   

  

Deh ! qual furia ? qu'1\ furore ! 
Guglielmo). 

Crederei per mia fè, 
Che questa poverettd 
Sia gelosa di me! 

GuG. colpito. Gelosa ! 
LAE. foggiato alla Greca, dal f 

Ebben ! che ttlc ld’ Ben tosto 
S’incomincia. 

FiL. Seguiam Laerte-. 
GuG. c.s. Gelosa !... 
FiL. a Guglielmo. Qual v’ange mai pensier ? 

‘ V’attendo ognor.. 
GuG. ‘Scusate ... 
FiL. Oflr1tc il braccio a me 

Se pur mi amate ancora 
Gu Ah ! sì, Filina. v amo ognora 

(Offre il braccio Filina ed esce con lei seguito da Laerte). 
(Federico’, uscendo dal gabmelto a destra, ed osservando 

no). Gugli lehno e Filina che s’allont: 

Fep. Oh ciel! con qual plfic()l‘(‘, 
Oggi l’ucciderò !... 

MiG. sortendo dal gabinetto a sinistra, vestita come netl stto pnmo 
Ah ! Questa donna io l ahb 

— CAMBIAMENTO A _ VISTA. — 

  

MIGNO’\" sola 

Vittoriosa ella 

  

od 
Ed io erro solnwa, (]ul dcntro abbandonata...  



  

Amata è d’cssa Ei l’ama! ohimò . benlo sapea... 
Ah ! che il cor mel dic 
Pur dal suo hbbro ancor oscoltar]o non credea! 
Quel detto che dilania il mio 
E speri tu che il tuo dolor lo toecln’ 
Ahi ! lassa te ! Ei l’ann ALI 
E il beffardo suo ris 
Più crude ancor rcndo 

  

Folle divengo di rabbia e di furor. 
‘endo precipitosamente allo stagno). 

Ah ! quest’ onda 
Chiara e tranquilla 

A sè mi tragge: 
Aseolto per entro le sue linfe 

urrar le cerule ninfe... 
nh clnannno laggiù ; le vo’ seguir. 
{Sta per gethrsr nello stagno, ma in questo mentre alcuni 

accordi d’arpa si fanno udire dietro agli alberi). 

Ciel ! qual suono ?... ascoltiam ! 
(Rxlornando sul davanti della scena). 

L’empio pensier svanì; 
Ah ! viver voglio. 

Lotario compare). 

Sei tu, buon Lotario ?... 

SCENA II. 

LOTARIO, MIGNON. 

LoT. non riconoscendo sulte pnme la fanciulla. 
Chi 

Mic. 
Lor. 

Mic. 
LoT. con lcnerez\zn 

è 1à ?. 
Qual’ è questa voce che s ’appressa?... 
Forse tu, Sperata? Rispondi. Sei tu ? 
No. 
Ohimè, m’inganno ognora ! no, non è dessa... 
E colei che seguirmi volea... È Mignon. 
Sì! m’hai conosciuta !... Sì ! quc]l afflitta jo son. 

nfelice fno\ inetta,  



   
     
   

    

   
   

  

   

  

    

   
   

      

   

   Ho voluto vederti e lormc tue calcar 
Qui sul, mio sen vienti a pos: 

Nal ra a me qual pcns1u‘1n l‘\nto duoltr getta?.. 
e al sent 

MiG. con profondo dolore chinando il c:tp0 snl pelto dr Lol'mo. 

Sofferto hai tu?... conosci il duol ? 
Mai non l{lll‘*ulStl privo di spemc 
Mesto raming; 
Allor compl'0ndi le mie 

Lor De’ miei pìant ho cosperso il suolo, 
Ma sordo prmflln nlal fu if cieh 

Mic. Sorte crudel fatal d 
Lor. Ah ! Noi battiam cvual cammm. 

Clamorosi batti-mani dietro le quinte). 

Mic. Ascolta ! Dalla folla acclamato è il suo nome. 
Da tutti è plaudita, festeggiata da tu i 

(Volgendosi alla serra in tuono minaccioso). 

Deh, perchè l’ira del c 
Non spr1fluma su lor i suoi durd1 ultrici? 
E quesl’empia dimora in polve non rl<lucc. T 
E non l’inghiotte in un turbin di fuoco ?... 
(Ella fugge raprdamente e si nasconde fra gli alben) 

SCENA IILI. 

LOTARIO: solo, dopo un istante di riflessione, con ismarri- 

mento. 

  

Al fuoco !... al fuoco !... al fuoco !... 
(Egll attraversa lentamente la scena e dispare fra l’ombre. 

a porta della serra si schiude, ed esce una folla: 

dl omnn e d’invitati.)  
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SCENA IV. 

SIGNORI, DAME, FILINA ed i comici , FEDERICO, il 
BARON VE, /a BARONESSA, il PRINCIPE , Valetti 
con torcie. — La rappresentazione è terminato. 
Filina ed i comici portano ancora îl vestiario dellu 
scena. 

DonnyEe  Ah! brava! 
Coro La Filina è pur divina ! 

A' suoi piè ghirlande di fior. 
Antri  Celebriam sua beltà 

Ah! qual trionfo ! Ah qu:1utt ‘YÌIOI' 
Turti — La Filina è pur divina, ete., 
FiL. SÌ, per stasera son regina (lclle fate 

Alzando la verga che tijene in mano.} 

Vedete 1l mio scettro d’o 
dicando le corone ptesentzttele da Federico .} 

Lonte*nplote i miei trofei.. 
"Turtti S’accende ogni cor 

r D’amor per ‘Filina 
Ed ella cammina 
Fra i plausi ed i fior ! 

F. lo son Titania bionda, 
Titania figlia al sol, 
Vò pel mondo ognor 
Balda e gu)cond 

F Più lieve dell’augel 
Che l’aer fende a vol. 

Mille folletti 
Intorno a me 
Danzando van 
Con agil piè. 

'È notte e di mia Corte ognor 
Cantando va i fasti d’amor. 
lo dell’ombre sulle spume, 

Fra le brume. 
Godo ognor con agil piè 

Saltel 
Coro” Ah! 

Glm ia a “Titania! 

  

  

      

  



    
      

    
    
    

    

    

   

    

   

    

  

    

    

    

    

SCENA V. 

DETTI, GUGLIELMO, MIGNON, LOTARIO. 

lonate. 
Non mi veniste ad ammirare? 

FED.fra sè Desso ancor ! (osservando il contegno di Filina.) 

Qual amabil guardo!... qual sorriso- 
GuGc. preoceupato, e guardando intorno con inquietudine. 

Scusate deh ! cercando io vo Mignon !... 
FiL. E chèt 

Quella non son che voi signor quivi cercate? 
(Essi sì scostano favellando. — Mignon e Lotario si scon- 

trano sul davanti della scena.) 

Lor. Sii lieta, 0 Mignon — va, ti consola omai; 
T’ho voluta appagar — tutto in fialEune èl il 

tel! 

Mic. Ah! che di’ tu! 

Fi a Guglielmo Eccovialfin!... Diggià voi vi fate aspettare? 
u. Ah! perd 

Lor. Pago volli il tuo desir. 
Mic. Ciel! 
LorT. Fra poco tu vedrai questo castel crollar. 

(Mignon cerca degl’ occhi Guglielmo con inquietudine ; que- 
ti la scorge e corre a lei, 

Guc. Ah'! Mignon, giungl alfin — io ti cercava. 
FiL. a Mign Olà mia bella! 

Mic. Che vuoi da me ? 
FiL. Se i provar tuo zelo, 

Accorri a ricercar lagglu, là nel teatro 
ndi |carld0 la serra.) 

Un mazzolin che il sìg 
Pur dinanzi a me donava, 

MiG. a Guglielmo Pronta son. (corre alla serra.) 

LaAg. entrando precipitosamente. 
, Filina !... miei signori !... il teatro arde già.. 

Osserv ai i 
“TUTTI con terrore Ah! che dice? l fuoco !  
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FiL. alle donne Il sangue mio s’ag ghieccia 
a dome<tlcl escono recando con loro le fiaccole. — Iì tea- 

a'immerso nell’oscurità. 1 primi bagllon dell’ in- 
cenrho incominciano ’ a rischiarare le invetriate della 

se 

GuG. con dolore *\hl, sconsigliato zel!... 
FiL. a Guglielmo. 

Ignorava il periglio... E qui ne attesto il cielo. 

(Gughelmo îende la folla e corre verso la serfa. Filina cerca 

(arr:standolo) SO pc 
vincolando: el' non mt rìtenete ! 

orre precipitosamente în ajuto di Mignon.) 

Ah‘ per sedar tal fiamma 
E i danni ad evxtar, 
Ogni sforzo fia van, 
D orror s agglnacc1a il core. 

A che serve 
Uno zel sovrumau' 

H‘D Vedete il fuoco' Ahl quali' fiamme ! 
i | Cielo, il teatro 
Lor. nel meézzo della scena, dommando il tumulto generale.} 

Fuggitivo e tremante, i0 vo' di porta in porta, 
Ove ii dLòltlt ma guida, ove il tm bzu mi porta; 

Cura de’ miseri ha il Sign 
Vive tmcor e le sue traccie i0 seg 
(Le invetriate della serra crollano, — La folla degli in- 

vitati si rifugia sul davanti della scena con terrore, 
Poco stante Guglielmo ricompare trascinando l\i1"non 

  

uta.. 

GuGc. Dalla rte Iddio l’ha scampat: 
Il perlgllo crescente ell’osava at’lrontar 
Contro il suo voler soccorso a lei prestai ! 
Le fiamme lattornn\an già, io l’ho salvata ! 

Turti Ah! salvata ! 
(Gughelmo depone Mignon sopra un sedile. Ella tiene ap- 

in mano un mazzo di fiori vizziti. Quadro. 

FINE DELL’ATTO SECONDO.  



   A 1:EO “TERZO 

Una galleria adorna di statue. — A dritta una finestra che guarda sulla 
na. — In fondo una porta chiusa. — Porte laterali, — Al- 

l’alzarsi della tela la scena è deserta 

SCENA PRIMA 

(Preludio d’arpe dietro le quinte.) 

Cor. al di fuori. Orsù, sciogliam le vele! 
0 a noi spira il vento, 

Ah! sul trmquxl clcmculo 
Andiamo a nav 

Lontani d.ule sponde, 
Erriam su quest’onde, 
l rezzo a cerear! 

Orsù sciogliam le, vele, ete. 

(Lotario compare sulle soglie della porta a dritta.) 

SCENA IL 

LOTARIO, solo 

Del suo cor calmai le pene, 
Sul suo labbro il’riso sta, 
E socchiuso a sonno lene 
L’egro ciglio alfine ell’ ha. 
Dormi in pace, Iddio t assista, 
Egli ognor veglia su 

La protu…e notte e glorno 

Un droan«clo del ciel, 
Ei s’aggira a te d intorno 
E coll’ali ti favel ! 

Cor. a! di fuori. Lontan dalle sponde, 
Erriam su quest’ onde 
Îl rezzo' a cercar. 

  

    
   

   
   
     

    

    

   
    

  

    

     

    

    

  

    

  



  

  

ANT. deponendo la lampada sulla tayvola ed accostandosi alla finestra* 

Guc. 

ANnT. 

Guc. 
Lor. 

   Orsù sciogliam le vele ! 
Fausto a noi spira il vento, 

Sul placido elemento 
Andiamo a navigar ! 

SCENA III. 

GUGLIELMO, ANTONIO e detto. 
(Antonio reca una lampada.) 

Da qui vedrete intanto 
Tutte brillar le ville d’ ogni canto. 
Della. festa (lel la«o 
È dimani il gran no. 
sol questò ostcl dal d\ che ria 
Sciagura lo colpìa 
Fuochi non arde più. 
ler narrato- mi fu 
Che preda di quest’acque, 
Una fanciulla giacque. 
A sorte tanto ria 
La madre pur morìa. 
Folle in allor di doglia, 
Il conte lasciava questa soglia 
E gia ramingo. 

Or questo ostel solingo 
Fra poco fia. venduto : 
Al prezzo convenuto 
Appartener vi può. 

Diman. 
(Dietro un cenno di Guglielmo, A ntonio si ritira.) 

SCENA TIV. 

GUGLIELMO e LOTARIO 

Ebben ? 
Zitto !... ella dorme 

Socchiase ha le palpe 
Osservate : più non ha l'ebbre 
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GuG. Ah ! benedetto s1a 1l ciel ! L’aura natal 
a rende a. 

lo voglio a per lcl comprar dimani 
1 bel paldzzo Cipri 

Lor. trasalendo a qnesto nome sì rìzza ad un tratto. 

Cipriani !. 

Gua. Che hai tu? 
(Lotano si guarda d’attorno con sorpresa, poi va verso la 

in fondo, cui cerca aprire.) 

Quella port-1 st’\ chiusa 
Da quindici a 

LoT. colpito. Qul[l(llcl anni ? 
(Egli guarda nuovamente intorno, e prende l’atteggiamento 

di chi cerca risovvenirsi del passato. poi va verso la 
porta a manca e dice). 

Ah! 1à ! — Zitto. 
(Esce lentamente. } 

SCENA V. 
GUGLIELMO solo. 

h! qual guardo strano !. 
Plu tenero di me quel povero vegliardo 
Perviene a consolar 
L’infelice fanciulla. — Indov 
Di quel core l’arcan; ohlme' dalle sue labbra 
Il mio nome sfuggi. — 

i 
Ah ! non credevi tu nel vergin suo can(lore, 
Che l’innocente ardor ond’era accesa in 
Potesse un dì mutarsi in un cocente amore, 
E turbar de*stoi di il corso seren. 

Se del fior gli smunti colori 
ui tu brami avvivare ancor, 

Almo april, dagli tu un bacio che llrori 
O mio cor dagli un sospiro d’amor ! 

Ahi! che le clneggo invan un detto, un solo 
ento ! 

De’ mali suoi l’arcan non posso penetrar.  
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Lo sguardo mio'la turba'e l’empie di sgomento, 
La fanno i detti miei'dirotta lagrimar. 

ior gli smunti colori 
ul tu brami, etc.,- etc. 

SCENA VI. 
ANTONIO e detto 

ANnT. Signor... 
Guc. Che brami tu ?... 
ANT. porgendogli una lettera. Reco un foglio. 
Gug. Vediam 

(Apre la lettera e legge :) 

ilina vi seguì, 

« Fugg1te, giunta è costì. » 
Di ‘Laerte un av 

(Cor. rendo verso la camera di Mignon.} 

Ah! Mignon ! 
{Vedendola venire, $' arresta.) 

ssa vien. 

SCENA VII. 
GUGLIELMO e MIGNON 

(Guglielmo si tiene in disparte, Mignon s’inoltra senza vederlo.) 

MiG. Ove sono?... qual respiro molle auretta? 
h! qui plll puro è 1l ciel... Il terso speglio. 

Di questo aprico 
Par che i boschi rllletta Una vel2 
Spazia a dilungo... Qual vago suol! 

(Girando lo sguardo a sè d‘ intorne.) 

Magion, questo giardin che forme ha dl pendxo, 
Ne’ miei sogni d’infanzia aver visto cred’io.. 

(Chiamando.) 
O Lotario !... Guglielmo ! 

GUG. correndole mcontro Mlg on! 
Mic. chiedea ! 

(Si getta fra le braccia di Guglielmo.) 

Ah! son felice! son rapita!... 
Il mio cor cessò di soffrir; 

  

  



   

    

Nascer mi sento a nuova vita, 
Non temo omai più di morir. 

Guc. Ah, sì! rinasci a nuova speme ! 
Quest’aura pura ti de’ salvar; 
Bandisci il duol che 51 ti preme 

u viver devi per a 
Mic. Sì, credo in te, vivo f‘dcnt 

Parla, deh ! parla ognor così! 
Guc. Ah ! sgombra omai dalla tua mente 

Il sovvenir de’corsi dì! 
a 2 

Mic GUG 
Ah! son fehcc, son rapita |Ah sì ! rinasci a nuova vita 

ll mio cor cessò di soffrir, |1l cor tuo non de’più soffrir, 
Già rinasco a nuova vita, |Tutto a viver oaratmv1t‘l, 

Non temo più morir ! No, tu non dèi mori 

Guc. La tua bell’alma alfin nella mia s cspauda, 
Dolce tesor, volgi il tuo sguardo 
Qui sotto questo ’ ciel con quella veste b1anca- 
Tu rassomigli a un angelo del ciel ! 

MiG. sorridendo melanconicamente. 

No! sempre io [son la stessa ! 
Gus. a stessa più non sembri. 
MiGc. Ah, dice il ver? crederlo pur degg’ io ? 
GuG Il mio tesor u 

Tu i l’idolo mio. 
Mic. Tu amarmi ? oh' che dici ? 

Tl passato ricorda. 
rdesti pcr Filina. 

GuG. Ella è da noi lont: 
Ed or non l’amo più. 

MiG. con trasp. 
Ah ! fia ver?... oh gloia ineffabil, divina ! 
Qui dirti alfin potrei.. 
Ma parliam piano.. 
Più piano... più plan' 

FiL. al di fuori. { 
« lo son Titania bionda, 
« Vò pel mondo ognor 
« Balda e gioconda, 

  

 



  

« Più lieve dell’augel 
« Ch l’aer /mde a vol. » 

solto n Dio ! Filin 
MIG correndo allo flnestra Ah! questa donna ancor!..i 

” GuG MiG. 
Taci, calmati, olnme' j Ah! la sua voc ell’ è, 
Qui non veggo che te, Chiara omai giunge a mc 
chgnnl"a più l lCl E dessa... ancora è des 
Tu mille volte Che ti cerca e supprc>sa. 
e sola io \0"1l0 an ar 1" Deh'non m'mtcrrog;ur! 
Deh ! più non v'affannar. | Non posso più parlar ! 

(Mignon cade sopra una seggiola). 

GuG. con dolore. 
Ah ! Poveretta ! le mani ell lm diacciate !... 
Di quella voce infausta il s 
Ridesta ancor le smanie sue passatc : 

n tenerezza). 
Mio ben, [atti core ! 

Deh ! rientra in te d 

    

sserva, son i 
Gufllielmo t’appella !.. 

MiG. con ismarrimeni 
Più non l’otlo già. Più non è questo unso«no7 

GuG. Sl ‘ non è che un sogno menzogner 
a febbre ancor perturba il tuo cor 

MiG. con tristezza. 
La febbre, di’ tu ?... No.. 
1l sol che m’ama eglè Lotarm. 
Perchè non è vicino a 

(Odesi rumore in {ondo). 

scolta... è!... 
Sì... l odo venir... 

i dica ta porla in fondo). 

Gua. Nessuno entrar può di 1à. 
(La porta in fondo si spalanca, e Lotario compare sulla 

soglia, egli veste un ricco abito di velluto nero, e 
avanza lentamente recando un cofaneito.} 

MiG- Egli è desso.  



    

   SCENA VIII. 
LOTARIO e detti. 

Lort. Mignon, Guglielmo, salute a voi! 
Qui siate i hcn venuti om: 

GUG. fra la sorpresa e la pietà. Che dl(0 !Ah Dio !. 

MiG. meravigliat 
În sì 1‘1celn ornamenti qui Lotario vegg'io?... 

Lor. Tutto qui m’appartiene; ah guarda, rimira... 
Di questo os cl, cara, un dì fui su nor. 

Dei detti suoi dementi abbi pietà. 
a Gughelmo fissando Lotario con istu 

Nol riconosco. più.... qucl.o s«u‘1r(l(fi quegli 
ce 

  

e ìfl 

LoTt. deponendo il cofanetto sulla tavola ed avvicinandosi a Mignon. 

1cn, dunent1c‘\ il passato, 
Qui ì bel tesor ; 
l)cl tuo cor csulccrato 
Ei lenir sapra il dolor. 

Guc. Mic. Ah ! qual nnstero inestricato 
ona agli occhi suoi color. . 

Lor. Questa cassetta e 1a (a Mignon). 
a molte lune g|.i. 
l‘ancmlla, aprir la puoi. 

Mic. Deh! che rinserra?... 
Lor. Vedi. 
MiG. correndo al cofanetto. ed aprendolo, 

n bel cinto infantil. 
Lor. guardandola fisso ed immobile; nel mezzo della scena. 

’argento ricamato. — 
Ah! con amor l’ho scmpre 'conservato. 

Mic. a Lot. Quel .cinto sì, gentile a te chi lo lasciò ? 
Parla!.. 

f 

OT. ‘ Sperata. 
Mic. Sperata?... questo nome non suona a me strano. 

Un sovvenir lontano 
A questo nome, nel mio, cor hai desta... 
D’un tempo assai rimoto confusa voce è questa.. 

LoT. fra sè Spera 
Guc. Mic. Il planto sul ciglio egli ha. 

  
 



  

LoT. assorto ne’ suoi pensieri e sempre immobile. 
Non trovi tu 1à presso 

Un moml di corallo? 
MiG. ritirando un braccialetto. Eccolo qua 

(Cercando di porlo al braccio) Piccol troppo è per me... 

LOT. con tristezza Un dì troppo era 
Mai non volea la bimba attender la diman 

er portare un monil che la rendea più bella, 

Quel braccialetto semprc le squn d1 man. 

MiG. lra se, npetendo on tristezza. Le Sì uggia d 

Gue. n Che hai ! tu p1angl ! Tu vacilli ? Ah’ pal*la. 

ngnm Ricerca ancora 
MiG. tirando fuori dal cofanetto ufi hhnccmolo di preghxare. 

reci un 

Lor. Ohimè? La credo sempre udiesue | prcc1 recitar. 

MiG. aprendo llhhtoeleggendo() V01’”… “…'VÌ, 
Il $ignore sta 
1l tuo sguardo clcmentc 

! fissar degna su me. 
LoT. Così pregava allor. 
MiG. 1asciando cadere il libro s mgmocclua, giunte le mani. alza gli 

occhi al cielo e prende l’atteggiamento un fanciullo che pre: 
‘Tu che desti culla un dì 

re, 
Mi conserva al genitore 
Obbediente ognor così! — 

Lor. colpito, tenendo le mani a 
Giusto c1el' D10 l’ispira ! 
Senza leggerc prosegue 

MiG. rizzandosi, con esaltazione ci 
Oh Lotario! bugllelmol forse... ahi! lassa! 

Deliro... l mdovmo lo veggo... lo sento. 

(a GugL.) Ove mlnu tu eondolta' Qual è questo suol? 
GuG. Suol d 
Mic- Suol d’ lt?lla'7 ah! Qual raggio di luce divina! 

0Oh s V\enu‘ 
(Dopo essersi sforzata di raccogliere le sue e , ella 

si slancia con un grido verso la poi fondo. scom- 
are un momento dietro le quinte, p0l ntorna pallida e 

arcollai t e.) 

Là... ’immago (l| mla madre !... 
La sua camera è v  
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LoT. che ha seguito ogni suo movmxento, le corre incontro 

tendendole le brai 

Ah! mia figlia !... 
Mic. Mio padre!... 

(Ella si precipita fra le braccia di Lotario.) 

Lor. Ah! Ell’ è Sperata 
MiG e 
Lor. E dessa. 
Mic. Or vì riconosco. 
GuG. Ah! fia 
Mic. Ti bened100 o ciell! Alfin ritrovo la patria, 

[l genitor. 
Gua. Ella ritrova alfin, la patria, il Y 
Lor. Ti benedico, 0 ciel — ho la mia figlla ancor. 
a Ah1 Sia lode al Signor 
MiG- AnT (Colpita da violenta emozione.) 
GuGc- Mignon !... 
LoT. sorreggendola Ah figlia !. 
lzuc. costernato Giel! che dunque hai tu? 

lo muojo. 
Gran Dio. 

Lor Ah Sperata' 
Mlù cadendo al suolo 10 moro !... 
GUG. correndo ad aprire una finestra e ritornando tosto presso Mignon. 

Lor. Deh ! non mor1re7 0 mio tesoro!? 

Gue. La vita mia dipende da te. 
Ella rinvien. (Mignon rinviene poco a poco. ) 

Lor. itorna in sè 
Guc. Dolce mio tesoro... i0 l’amo... l’adoro. 
MiG. riconoscendo Guglielmu e Lotario, quasi rapita in estasi. 

Ah}! 1à sol volea restare, 
Amare... e morir. 

Gugc. Dolce nno ben AN 

L1et1 glorm felici 
Con me glorm d’amor. 

Là sol v u dei 
Sercm gmrm felici 
Con lui vivrai 
Lieti giorni d’amor. 

PNE  
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